
no vita a una cellula terrorista. Alcu-
ni di loro – Omar, Faisal, Way e il nuo-
vo arrivato Hassan – sono arabi o
pakistani. Uno, Barry, è inglese con-
vertito all’Islam. Omar e Way vanno
ad un certo punto in Pakistan, per fre-
quentare un «corso» di terrorismo.
Nel frattempo, in Inghilterra, Barry
arruola Hassan e spinge Faisal a con-
fezionare delle bombe fatte in casa
con la candeggina. L’obiettivo è farsi
esplodere tutti quanti durante la Ma-
ratona di Londra, per uccidere il mag-
gior numero possibile di infedeli. Rac-
contato così, Four Lions è un dramma
come altri se ne sono visti, sul terrori-
smo internazionale post-11 settem-
bre. Ma Chris Morris e i suoi sceneg-
giatori – Jesse Armstrong, Simon
Blackwell e Sam Bain – scelgono
un’altra via. Partono da un presuppo-
sto semplice: mettete insieme 5 ma-
schi giovani, in qualunque contesto
sociale ed etnico, e cominceranno a

parlare di football e di donne, a spara-
re cazzate, a comportarsi da perfetti
idioti. È vero per un gruppo di hooli-
gans, per degli executives della City –
tanto per restare all’Inghilterra –… e
anche per una banda di aspiranti ter-
roristi raccontati come la risposta an-
glo-paki ai Soliti ignoti.

Perseguendo questa similitudine,
il Gassman della situazione è Barry,
interpretato da un gigantesco Nigel
Lindsay. Ha ambizioni di capo, ma la
sua poderosa intuizione politica è:
facciamo esplodere una moschea.
Ma così uccidiamo dei fratelli, dico-
no gli altri; esatto, ribatte lui, così i
musulmani moderati finalmente si ri-
voltano e fanno la rivoluzione! Gli al-
tri non sono da meno: Omar e Way,
una volta in Pakistan, si fanno le foto-
grafie con il telefonino richiamando
con il segnaleun aereo/drone ameri-
cano che bombarda loro e tutta la
guerriglia; Faisal dovrebbe essere il
bombarolo, ma è capace solo di farsi
esplodere le bombe sui piedi. Si ride
e si rimane terrorizzati: da un lato è
rassicurante sapere che terrorismo e
idiozia vadano di pari passo,
dall`altro è spaventoso pensare che
la rete e gli esplosivi fai-da-te renda-
no potenzialmente letale anche quel
pirla del tuo vicino di casa.

Morris, essendo inglese, si parago-
na al Dottor Stranamore. Noi insistia-
mo su Monicelli, che avrebbe amato
questo film. Four Lions è il corrispetti-
vo filmico di quelle che gli inglesi defi-
niscono cautionary tales, le fiabe-mo-
nito. Ti racconto cosa succede a Cap-
puccetto Rosso per ammonirti a non
andare nel bosco; ti mostro come il
terrorismo non sia affatto una cosa hi-
gh-tech, alla 007, per metterti in
guardia sempre, da chiunque. È un
pensiero allarmante, forse persino al-
larmista. E che faccia morir dal ride-
re, non rende il verbo «morire»” me-
no minaccioso.●

R
omain Goupil, parigi-
no, classe ’51, regista e
attore, ha sin da adole-
scente esercitato la mi-
litanza politica. A sedi-
ci anni, nel pieno del

’68, crea insieme ai suoi compagni i
«Comités d’action lycéens» e pochi
anni dopo inizia la sua formazione
nel cinema, lavorando come assisten-
te di Godard all’interno di un cinema
fortemente caratterizzato dall’impre-
sa politica (Godard è tra gli esponen-
ti di un certo cinema militante, forte-
mente espressivo e apodittico – basti
ricordare il film collettivo Loin du
Vietnam). Il suo esordio, passato
all’epoca al Cinema Giovane di Tori-
no, fu con un documentario bellissi-
mo, Mourir à trente ans, dedicato
all’amico Michel Recanati, compa-
gno di lotta morto suicida nel 1978
durante la stagione della protesta
studentesca. Goupil, quindi, è sem-
pre stato un regista attento alla politi-
ca e al sociale, un regista militante,
per certi versi. Ora, quando abbiamo
letto la sinossi di Tutto per uno, film

incentrato sulla politica di espatrio
forzato dei sans-papiers, messa in
atto da Sarkozy, abbiamo pensato
(per un attimo dimentichi del cine-
ma di Goupil) a un film d’impegno
civile, militante e di denuncia. Ed
in parte è così, ma Goupil, allonta-
nandosi dalla tradizione degli anni
sessanta e settanta, gira una delica-
ta favola «fantascientifica» per par-
lare della politica francese sugli im-
migrati. Non male. Il film inizia nel-
la Francia del 2067, attraverso la
voce di una donna nei suoi sessanta
anni che rievoca quella stagione
passata, quando lei Milana bambi-
na cecena immigrata a Parigi fu ac-
colta da una famiglia francese illu-
minata per sottrarsi all’espatrio for-
zato. Inizia così in flashback una fa-
vola realistica su una banda di bam-
bini, alcuni compagni di scuola di
Milana, che per sottrarla a una reta-
ta della polizia organizzano una fu-
ga collettiva, attirando l’attenzione
della stampa e riuscendo così a far
ottenere alla piccola bambina un
permesso di soggiorno. Un film po-
litico in forma di favola, girato sem-
pre attraverso gli occhi dei bambini
e della loro sensibilità, con Valeria
Bruni Tedeschi, (cognata di
Sarkozy), madre illuminata, france-
se combattiva. Passato a Cannes
l’anno scorso, arriva nelle sale gra-
zie all’intervento della Teodora in
collaborazione con Spazio Cine-
ma. ● 

C’ènella scenaunaverità straziante, l’ef-
fetto è quello di un viaggio nel tempo –
cheèpoi lanaturaprofondadelfilm,una
cavalcataneldopoguerrachetoccatutti
imomentitopici,dalVietnamallacaduta
delMuro. Pochiminuti dopo, la sequen-
zaincui–nellastessapiazza–idueprofu-
ghi greci Spiros eEleni fanno l’amore su
un tram vuoto, «osservati» dalla statua
delmedesimoStalin,èdiunkitschsupre-
mo,diunsimbolismoveramentepesan-
te.
Ed entrambe le scene «sono» Anghelo-
pulos, un regista che non ha mai avuto
pauradimescolaretempie livellinarrati-
vi, di inseguire la Grande Metafora an-
che a costo di sfidare il ridicolo.
Lapolveredel tempoè la storia diun re-
gista americano di origine greca – Wil-

lem Dafoe – che sta girando, appunto a
Cinecittà, un film che racconta la storia
deisuoigenitori.Cometantimilitantigre-
ci di sinistra, dopo laguerra civile, Spiros
ed Eleni erano andati a Est, credendo
che il comunismo reale fosse sinonimo
di libertà.
Le vicissitudini e la crudeltà della Nkvd,
la polizia politica di Stalin, li avevano se-
parati: lei inSiberia, lui ingaleraaMosca.
Ma quella notte, su quel tram, avevano
concepitounbambinochemoltiannido-
poèunregistadi successo inseguitodai
fantasmi del passato. Il film è il secondo
capitolodiunatrilogiainiziataconLasor-
gentedel fiume (2004):Anghelopulos la
chiuderà con un prossimo film che rac-
conterà la Grecia di oggi, alle prese con
la crisi economica.Al.C.

Horror sopra le righe con fiumi
di sangue, il mondo conquista-

todaglizombie,violenzasfrenata,tut-
to giocato sul filo dell'ironia. È «Ea-
ters», i mangiatori, pellicola a basso
costo (100 mila euro), già diventata
culto su Youtube, realizzata da una
coppia di registi di Empoli e interpre-
tata da attori tutti livornesi. «Eaters»
saràpresentatoinanteprimanaziona-
leal«FantasyHorrorAward»diOrvie-
to. L'8 giugno sarà al «Roma 3 Film
Fest» e il 12 giugno al Fantafestival di
Roma. Oggi uscirà in dvd in Giappo-
ne, poi in Inghilterra, Germania, Bel-
gio, Lussemburgo e Paesi Bassi. E in
Italia? Per ora niente.

PaulNauta

La favola politica
dei bimbimigranti
È «Tutti per uno» del francese Romain Goupil che denuncia
le politiche contro gli immigrati del governo Sarkozy

DARIO ZONTA

«Eaters», horror livornese
alla conquista delmondo

Il caso

Tutti per uno

Regia di RomainGoupil

ConValeria Bruni Tedeschi,

LindaDoudeva, HippolyteGirardot

Francia 2010

Teodora

***

Incontri ravvicinatidelquartotipo,ofor-
sedelquinto,perunfilmparodiasull’arri-
vodi un extraterrestre di nomePaul, irri-
verente emolto simpatico. Ad incontrar-
lo due sfigati in gita di avvistamento. Un
film divertente e spassoso che ribalta il
genere «incontri ravvicinati».D.Z.

Simpatici alieni

Paul

Un film di GregMottola

ConSimonPegg,NickFrost,

Jason Bateman, Kristen

Wiig, SigourneyWeaver

Francia 2011

Universal Pictures

*
Opera prima di un esperto di visual ef-
fects e computer grafica che utilizza le
sue competenze per una storia new age.
Nonsolo:comespuntopartedaltestofon-
dativodellanewage,quellodiJamesRed-
field«LaprofeziadiCelestino».Particolari-
tà:ètuttogiratosudiunabarcaavela.D.Z.

New Age style

Nauta

Un film di Guido Pappadà

Con David Coco, Luca Ward,

MassimoAndrei, Elena

Di Cioccio, PaoloMazzarelli

Italia 2010

Iris FilmDistribution

**

Un film
su Liz e
Richard

Latormentatastoriad'amorefraLizTayloreRichardBurtonpotrebbeprestodiven-
tareun film. Comeriporta il sito americano«DeadlineHollywood», la casadidistribuzione
Paramount Pictures avrebbe firmato un accordo per realizzare un lungometraggio pro-
priosulla lovestory fra iduedivi.Adirigere lapellicolacipotrebbeessereMartinScorsese.
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